Parrocchia SS. Redentore – Milano
Gruppi di Ascolto                           VII incontro – maggio 2010 
Anno pastorale 2009 -2010

 ABRAMO: I passi della fede 
“Dio mise alla prova Abramo”
Può Dio chiedere un figlio?
I.
Attendere la Parola

dal Salmo 116

Amo il Signore,perché ascolta
il grido della mia preghiera.

Verso di me ha teso l’orecchio

nel giorno in cui lo invocavo.

Ti esalto, o Signore, perché mi hai salvato.
Mi stringevano funi di morte,
ero preso nei lacci degli inferi,

ero preso da tristezza e angoscia.

Allora ho invocato il nome del Signore:

“Ti prego, liberami Signore”.


Ti esalto, o Signore, perché mi hai salvato.
Pietoso e giusto è il Signore,

il nostro Dio è misericordioso.

Il Signore protegge i piccoli:

ero misero ed egli mi ha salvato.


Ti esalto, o Signore, perché mi hai salvato.
Sì,hai liberato la mia vita dalla morte,

i miei occhi dalle lacrime,

i miei piedi dalla caduta.

Io camminerò alla presenza del Signore

Nella terra dei viventi.


Ti esalto, o Signore, perché mi hai salvato.
II.
Ascoltare la Parola 
1. Lettura dal libro della Genesi (22, 1 - 19)
1Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: “Abramo!”. Rispose: “Eccomi!”. 2Riprese: “Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò”.

3Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. 4Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. 5Allora Abramo disse ai suoi servi: “Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi”. 6Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. 7Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: “Padre mio!”. Rispose: “Eccomi, figlio mio”. Riprese:” Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?”. 8Abramo rispose: ”Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!”. Proseguirono tutti e due insieme.

9Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. 10Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. 11Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: “Abramo, Abramo!”. Rispose: “Eccomi!”. 12L’angelo disse: “Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito”. 13Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. 14Abramo chiamò quel luogo “Il Signore vede”; perciò oggi si dice: “Sul monte il Signore si fa vedere”.

15L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta 16e disse: “Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, 17io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. 18Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce”.

19Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso Bersabea e Abramo abitò a Bersabea.

2. Commento al testo
	La pagina letta è la più drammatica del ciclo di Abramo. L’inizio del cap. 21, con la descrizione gioiosa della nascita di Isacco, sembrava aver posto la parola fine alle prove mandate da Dio. La promessa della discendenza si era finalmente realizzata. Ora invece tutto viene messo in discussione  dalla terribile sorpresa che il Signore gli riserva:gli chiede di sacrificare il figlio Isacco.      


“Prendi tuo figlio,il tuo unico figlio, che ami, Isacco”
“Dio mise alla prova Abramo”. Il racconto si apre con la notizia che Dio mette alla prova il suo servo; ma alla fine si legge che il Signore stesso è colui che provvede. Dentro queste due apparenti contraddizioni si colloca tutta la vicenda, prendendone significato.

Dio chiama due volte: “Abramo, Abramo”. La doppia chiamata divina è caratteristica dei momenti di grandi rivelazioni e talvolta anche di vocazione. Abramo chiamato risponde prontamente. “Eccomi”, che in ebraico significa: “Vedimi” oppure “io ascolto”. Il testo, assieme alla prontezza di Abramo, mette subito in risalto la paradossalità della richiesta. “Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco”. C’è un crescendo nella descrizione di Isacco, chiamato “figlio”, “figlio unico”, “quello amato”, ”Isacco”.
Dio chiede la forma più alta e perfetta di sacrificio, costituito dall’olocausto, nel quale l’offerta era uccisa e  bruciata sull’altare. Solitamente si trattava di animali, ma sappiamo che i sacrifici umani avvenivano allo stesso modo. Se in Gn 12 Abramo aveva sacrificato a Dio il suo passato, ora è chiamato a offrirgli il futuro.
(Una tappa della lunga tradizione che ci ha tramandato questo racconto potrebbe essere il momento della critica ai sacrifici dei primogeniti . Era una pratica molto diffusa nella religione cananaica e anche fenicia-punica. Esistono testimonianze di tale pratica ancora al tempo di Michea (cap. 6, 6-7) e di Geremia (cap. 32, 35). Era dunque una provocazione, una vera tentazione per l’animo religioso israelitico: se i cananei esprimono la loro religiosità con simile radicalità, perché non dobbiamo farlo anche noi?)
“Abramo si alzò di buon mattino”
La prontezza assoluta dell’obbedienza di Abramo ci colpisce. “Sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato”.
Non una parola, ma solo le azioni necessarie a compiere l’obbedienza. Il silenzio col quale egli esegue l’ordine di Dio, che sembrano tracciare un percorso di morte, esprime la sua adesione totale e incondizionata. I tre giorni di cammino che Abramo compie, gli hanno concesso il tempo di riflettere e di farci comprendere la sua obbedienza consapevole  a quanto Dio gli chiede. Finalmente dopo tre giornate, Abramo alza gli occhi e da lontano vede quel luogo. Alzare gli occhi vuol dire osservare, scrutare l’orizzonte anche in senso spirituale. Egli vede il monte, ma scorge anche oltre, vede il futuro. Durante il cammino è maturato il “sì”, ma anche la fede nel Dio che provvede.
“Io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi”.
Staccandosi dai servi, Abramo li informa di quanto ha in mente di fare. Il suo linguaggio appare ambiguo: prostrarsi è meno impegnativo di fare un sacrificio, ma soprattutto appare incomprensibile quel “ritorneremo”.

“Prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutte due insieme.”
E’interessante questo camminare insieme, verso la stessa meta, verso la medesima obbedienza, che tuttavia li dividerà. Il cammino silenzioso sottolinea la consapevolezza del dramma che li attende. Abramo sa, orse Isacco intuisce.
“Dio stesso provvederà l’agnello per l’olocausto”
Il silenzio viene rotto dal figlio: “Padre mio”. “Eccomi, figlio mio”. Quel “mio” ripetuto sottolinea il legame affettivo, così come era già emerso nel comando di Dio: “prendi il tuo figlio, quello che tu ami”.
“Ecco qui il fuoco e la legna, ma dove è l’agnello per l’olocausto?”
La domanda di Isacco rende straziante il racconto. Ancora  una volta la risposta di Abramo appare vaga come le parole dette ai servi: “Dio stesso provvederà l’agnello per l’olocausto”. Egli mentre obbedisce, non cessa di sperare. La sua è una dichiarazione di fede assoluta e per di più al buio. “Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato. Qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna e poi legò il figlio”. 

Il figlio si lascia legare, condividendo l’obbedienza del padre. “Poi Abramo stese la mano”. Siamo al momento della tensione maggiore di tutto il racconto, che dice  tutta la verità sull’obbedienza totale di Abramo.

“Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male”.
Un angelo ferma Abramo, lo invita a non fare alcun male al figlio. Abramo non ha immolato Isacco, ma lo ha realmente offerto al Signore.

Dio non può volere il male, ossia il sacrificio di un figlio. Nel Nuovo Testamento, sarà invece Dio stesso a donarci Gesù in sacrificio! Gesù ,il Figlio, l’Unico, il Diletto, quello nel quale Egli si compiacerà!
Il Signore che ferma Abramo sembra dire: “Un sacrificio del genere all’umanità non lo chiederò mai! Darò mio Figlio per voi, ma non vi chiederò di fare altrettanto.”
“Sul monte il Signore provvede”.
“Allora Abramo alzò gli  occhi”. Finalmente Abramo può ammirare un nuovo orizzonte, quello in cui Dio provvede affinché un animale prenda il posto del figlio nell’olocausto.
Se il racconto si apre con l’intento di mostrare la fede di Abramo, possiamo concludere che non solo Dio ha conosciuto meglio il suo servo, ma anche che Abramo ha capito profondamente chi è Dio. Egli non è più soltanto Colui che mette alla prova, ma è anche il Padre che provvede.
“Io ti benedirò con ogni benedizione”.
Per la sua obbedienza Abramo diventerà nostro padre nella fede. Per lo stesso motivo, Dio ripete il suo giuramento e la benedizione, assicurando una numerosa discendenza. Inoltre egli sarà causa di benedizione per tutte le nazioni.
3. Dialogo in gruppo
1. Il racconto si apre con la notizia che Dio mette alla prova Abramo; ma alla fine si legge che        Dio è colui che provvede. Dentro queste due apparenti contraddizioni dobbiamo cercare il senso di ogni prova della vita. Sappiamo intuire un messaggio positivo anche nelle difficoltà più dure della nostra esistenza?

2. Il comando di Dio è terribile. Ci chiediamo: può Egli chiedere un figlio? Che Dio sarebbe? Come reagisco quando sento narrare esperienze simili?
3. Il dialogo tra Abramo e Isacco riceve un forte accento affettivo, espresso dalla ripetizione dell’aggettivo “mio”, che vuol dire: “figlio legato a me”, da amore, da tenerezza. Talvolta la volontà divina appare crudele perché tocca i vincoli di sangue. Ci è mai capitato qualcosa di simile? Come abbiamo reagito?
4. Il Signore, che ferma la mano di Abramo, sembra dire: “Non chiederò mai un sacrificio del genere all’umanità; sarò io invece a donare mio figlio, per voi”. Cosa suggerisce questo episodio alla luce del sacrificio di Cristo?
5. La Sacra Scrittura contiene un chiaro e non negoziabile comando: “Non stendere la mano; non fargli alcun male!” Come possiamo aiutare la società a ritrovare il giusto rispetto per la vita, specie verso i piccoli e i non ancora nati?

III. Dimorare nella Parola   

Signore, Dio Padre,

il tuo amore grande si rivela anche esigente.

Talvolta tu ci chiami a prove impossibili,

sembri riprenderti con gli interessi

quanto precedentemente donato.

Abramo obbedì con prontezza,

ma noi facciamo fatica;

Abramo obbedì in silenzio,

noi invece gridiamo la nostra ribellione;

Abramo visse la prova in “adorazione”,

noi sopportiamo le nostre con rassegnazione;

Abramo credette che tu sei provvidente

noi invece ti sentiamo come esigente;
Abramo fu pronto all’obbedienza straordinaria,

noi fatichiamo ad affrontare quella ordinaria.

Ammiriamo quasi sgomenti

la determinazione di questo padre

che sale il monte per offrirti il figlio diletto.

Ma il pensiero corre presto a un altro monte 
sul quale Tu ci doni per amore il tuo Gesù.

Allora comprendiamo che veramente

“sul monte Dio provvede”!

Comprendiamo che tu sei un Dio esigente,

ma non crudele;

che chiedi tanto, ma solo per donarci tutto.

La grazia del tuo Spirito scenda su di noi,
ma anche su coloro che cedono 
sotto il peso delle prove della vita;

sui genitori che hanno perso un figlio;

su coloro che si scandalizzano per il dolore del mondo;

scenda infine su tutti quelli

che col loro amore testimoniano

la salvezza portata dal Figlio tuo,Gesù Cristo,

che vive e regna nei secoli dei secoli.

Amen.
Gn. 11, 27- 12, 9


Gn. 13, 1 - 18


Gn. 15, 1- 21


Gn. 17, 1- 22


Gn. 18, 16 - 33


Gn. 21, 1 - 21


Gn. 22, 1- 19.








PAGE  
1

